
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

171. 

La cultura vcncta. 
(Cotititittatiotta: vedi fiisc, prcccd., pp. 83-94) 

Al 'l'eni~yson è dedicato cc con riverenza di discepolo n i l  vo- 
'lurnetto di versi che Vittorio Salmini  pubblici5 nel 1878 dailo Za- 
nichelli a Bologna, intitolai~dolo grecatnente, c giustainente, Po- 
[yclto~~dorr: che cosa esso abbia di teni3ysoniat10, verarncnte non 
saprei dire, ma del nuovo c'è, che il  poeta aveva imparato, più 
che dagli inglesi, da aItri itriliani i qriiili dopo i1 '60 erano andati 
.cercando forme artistiche divcrsc dalle consuete. Le vicende pub- 
bliche avevano I-otto, con-ic vedemmo, la societh letteraria del Sal- 
min i  COI Fambri; 1n.n rne1lrr.e quesro si mantenne poi sempre fcdele 
alla politica, quello (Vcnezia 1830-8r), dopo essersene occupato 
trtnro da ottenere I'imprigionamerito a Josephstadt e dover quindi 
.emigrare a Torino, tornato a Vcnezici, si era acquetaro iti ttn mo- 
desto impiego presso una pubblica an~ministrazione e aveva conli- 
nuato a far sua prsediIettrr occupaziotie la letteratura. A Torino 11on 
SOIO avc17a pubblicato una biogrufi:~ Reli'Afficri ( I ) ,  ma, io penso, 

( t )  in Co)iten~po~*ailei,, Gntlel-la del secolo SI.??, Torii;~, Socicti tipogrxfica 
roririesc, 1872. Di lui coi~osco un sol discorso politico, brcvissirrio, pronunciato 
n Venezin in  occasione dcll'atteiitato dcl Passanailte C pubblicnto ti Treviso ncl 
'78; m a  il De Gubcrnatis iic ricorda nlcuili scritti fiIcllenici sulIe questioni dcl- 
3?Epiro e d i  Gianiiitia. 
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aveva prestato orecchio aIle voci che vcnivatlo dagli scnpiglinti d+ 
Milano e avevano risonanze pure in Piemonte, e in  seguito coni-i- 
nuò a prestarlo, echeggiandole nclle liricl~e che da alIora andò com- 
ponendo. 11 MoIinenti, occupandosi di  f u i  il1 1.111 articolo deIIe sue 
Nrloite i~?zp~-essiotti leflernrie (1875), ne1 quale, contro i1 solito, si 
sente il desiderio di lodare, dice che il Sulmini in poesia non ha 
un carattere proprio, non appartiene a nessuna scuola e le abbraccia 
tutte; poco piìi tardi, a proposito di Polycltordnn (N. Ant., vol. 40, 
1878), lo dice cclcttico tra la iiuova sciiola realistica e la vecchia 
idealistica, poeta della coriciliizione tra esse, che non si cotrcilier5 
il favore di nessuno. E itlfilfti, un critico Y, apparsczcnte, per sua 
confessione, alla nuova scuola poetica, discorreildo (ivi ,  vol. 34, I S7gj 
della precedente raccolta XJigli del secolo (11, Io chianlò classico o 
classico-verista; approva poi la novitii audace di questa poesia, che 
egli de tiri isce scnpigliatztr*n, del Sal mini, i1 quale, egli djcc, aveva 
abituato il yribblico con le tragedie e le liriche precedenti a sri- 
marlo poeta aristocratico. Qnesto difllcolth o impossibiliti dei mi-.- 
tici di fissare la sua .fisionumin poetica dipende da ciò, cilc il Sal- 
mini appartiene a quella sctiicrri nusnerosa di scrittori che, man-  
cando di  urla propria forza creatrice e avendo in compenso una 
maggiore o minore fncili~; a11"uso dello strumento tecnico, s o n o  
proriti a raccogliere le nuovc voci dcll'arrc c a ripeterle, i n  buona 
fcdc, yiìi o tneno bene, dando l'apparenza di  essere originali e 
acquistandosi il fivore del piibbljco; ma inentre altri raccolgono. 
quelle voci successivarnenre, il chc pcrrnctte di parlare per loro di 
cvoluzionc dcll'arte e di altre simili cose, egli le raccoglie rutte. 
i n  una volta, il chc, oltre l'effetto suaccennato, potè produrre anche 
qucsr'aItro, di  ingannare sulle sue vere possibilith poetiche. Per lr 
sric liriche c i suoi dra t i~rn i  egli va cercando gli argomenti nel 
inondo classico, 1x1 rnedicvafc c nel ri~oderrio, oltre che nel con- 

( I )  'l'orino, Casanova, 1876. ~llcuiie parti di  questi passarono in Pokckor-- 
cio~z, C' co~~lpoi~i~tiezl~i d i  questo, coi? alcuni nuovi che nullii aggiurigoiio, passn- 
rono ncl voltiirie posturno, edito per ciira del figlio: Versi i m - i ,  Ti.cviso, Nurdi,. 
1!$7. Posti~ii~o, ncllo stesso anno, pure per cura del figlio e pure a Treviso, ma. 
erlitorc: lo %appelli, fu  pubblicato un prologo, in  brutti rnarrelliani, per una rc- 
cita d i  filodr~rni~iatici veroiiesi, In memoria di Mal-ia~rna Moro Litt, la celebre 
atiricc imortn itninaturamente nel '79 n Verona dove stava rccitando..Postuma fu 
aiiclic pubblicain, clal Fatnbri, una Epistola a I?fartrice Iiirttcon, in  sciolti; Ia. 
preccdc cina.yrcfazionc del Fambri, che vi descrive minutamente e troppo reali- 
sticarncnte la tnnlnttia, la mortc e perfino la sezione del cadavere del17atiiico;. 
I'cpistoIn, i n  cui non mancano bei versi C felici quadretti, ha pcr soggetto Venezia.. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



VI. LA ,CULTURA VENETAL 163 

temporaneo, nell'occidente e nell'oriente, e per tanto non rnaravi- 
glia che egli via via rifletta modi e atteggiamenti di classici e d i  
romantici, di idealisti e di  veristi, d'italiani e di stranieri; ira gli 
italiani, del Cossa, del C~irducci, del Boito, del Bettcloni, dello 
S~ecchetti. In  sostanza, però, egli r imane  il moralista che era stato 
quando insieme col Fambri sermoneggiava dal palcoscenico; m:i 
mentre l'amico da questioni morali genericlie e astratte era passato 
a questioni particolari e concrete, egli rimane nella sressa ccrchia, 
anzi i'~ll:irgl.i, clìè ragioi~a e sentenzia su fatti del passato (Lcsbin, 
Cesnrc) e del presente (Cora i3earl, Nitli), mai sentendoli e rap- 
presennndoIi per se stessi, da poeta: si veda, ad escmpio, il poli- 
metro Cesare, ~:ui j t  Molmet~ti niuove solo l'appunto cile l'acces- 
sorio sopraffii i l  priilcipale C cui si deve principalmente la lode di 
grande esrocnto?*e che, secondo il Fambri, aveva dato al Salmini un 
critico Emricese. I ti~etri. che egli usa, sono svariati, a n c h e  barbari, 
e nella sua lingua sono frcquetiti i Iatinisrnj, che il Moitneriti, che 
glieli riniprovcrn, 11011 avvcrtc essere carduccianismi, o csrispcrrizionc: 
di carducciariisho. I1 -lirico in Iui è, secondo jI Molmcnri, inferiore 
al poeta drammatico, a proposito del qualc potrebbe appuiito far 
capolino il Tcrinysorì: dei suoi nrimerosi drammi,  Violarztc, Gio- 
vanna LJ'AI~co, Ciclo e Ierr~?, Lor-qlno de' ~Weclici, Madanza Ro- 
Innd, che, caduto sulle scene, egli rifccc per Iti stampa, Cetego, 
Patria yotcsfd, al quale, cotlie il precedente, di soggcfro romano, 
il  Fainbri dh lode (hT. L4~i f . ,  46, 1879) per I'audace realismo 
dei caratteri c la dotta verith degli ambienti e accessorii s~orici, il. 
piìi fortunato fu Un S ~ Z L O  C u n  prltr.irio, col quale volle tentare 
i1 genere popolare a forti tintc, c ci riusci, cbè esso ne è un esem- 
pio tipico; fu dri1 h~laicrotii recitato per cento acre nel Teatro del. 
'Fondo di N:ipoli, e tlon sono molti atii~i che io Io vidi rapprcsen- 
tato, senm tlo113e di ilu~orc, COII gran plauso nello stesso tcatro dalla 
compagnia di  Fcderico Stella, popolarissimo attore napoIetano. Que- 
sto drurnm:~ è una dclle tiinte figliazioni dei Promessi Sposi, e 
infatti i1 salito è il  cardili:ile Fcdcrico Borromeo, il pntrizio l 'h- 
nominata, c l~c  i l  Salniirii tlot.1 si curò d i  cercare a quale personaggio 
storico corrispoildessc c quiiicli di  dargli un nome, onde suona 
srrrino i l  vcLlerc gli altri personaggi chiamarlo e trattarlo con que- 
sta qualifics, suona str2no a noi, ma bisogna convenire che il Sal- 
iilir~i 11011 pc? tcvn rcov:w niczxo migliore per congiungere, nella 
mcntc dcgll i:lgc!irii sycrtritori per i quaIi volle scrivcrc, il suo 
drarnrnti al ron-i;ì~izo iuzinzoninno. Con p i ì ~  alti intendimenti arti- 
stici composc quelJo clie è considerato il n~igiiore dei suoi drammi, 
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il ,7Mao1netto 11, che, al dire del Molmcliri, ma egli non specifica 
dove e quando, fu lodato dal solito Tennyson; i i i  esso è sceneg- 
giata tina novella del Randello, l'azione della quale è concentrata 
tutta nel quinto atto in cui arriva, si può dire, improvvisa; quanto 
precede è pittura di arnbjcnte e schizzo di caratteri; ma come po- 
reva essere diversamente, se il fatto preso a soggetro e l' indole pri- 
mitiva di Maometto non si prestavano a uno sviluppo tragico? La 
itis trngica C, dunque, sostituita ~Iall'ci~fasi deIl'esprcssione poetica 
e dal movimento tutto esteriore dei persoiiaggi, tra i quali è chi 
inveisce, nel secolo XV, contro i $gli di Loj'oln (1). Nell'esiglio 
ascoIt0 pure e in parte fece suo un nuovo verbo artistico Gaerano 
Leone Pat~izzi, riato a Bardolino sul Gardrì ne1 '43, 11cl'Co emigrato 
:ì Milano, dove In  borgfiese occupazione d' insegnante, clie continu6 
1ie1l'Istituto Tecnico di Verona. quando potè ritornar in questa citth, 
non gli impedì di accbstarsi con 1a scapiglìntzrrn, striitgendo par- 
ricolarn.icnte aniicizia col Boito: qiie1 che ne deriv0, è sei~sibiIc 
rion ranto nelle protic quanto nei vcrsi del Paruzzi; si può iiioftrc 
pensare che Io studio da lui dato alle scienze occulte sia una riso- 
Juxione, spontrinea e logica in  chi aveva ancllc clato orecchio al  
positivismo e si dichiarava molto innamorato della scienza n 
bcnchè cr nello stcsso tempo moIro ignoranr~ n,  di qucll'insoddi- 
sfi~tto senso dcl mistcro cbc gli doveva csscre stato attaccato da alcuni 
degli scapiglinti; fatto è che all'occultisino egli si accostò con in- 
tenzioni di critico, non di fcdcle, tanto da condannare lo spiritismo 
come moderna forma di superstizione (21, c da voler premessa a l  
suo pernetto Mqygiolnta ( I  87 j) una prefiiziotle del Lombroso, i l  
quale ricorila: « Ella mi chiedeva sc mi paresse degno argotnento 
alle ispirazioni d'un moderno poeta quella scoperta test6 fatta dal 
nostro PelIegririi (3) di u ~ i  ir~tero scheletro preistorico n ,  Si capisce 
che il  Lornbroso aveva risposto con un cnrusiastico sì, tiiri la poesir~ 
c!issc no: quel poemetto 6 cosa non riuscita, e rncravii$ia che ai- 
lora sia stato cziisa di vivace poiernicrt (4): è però testimonianza del 

( I )  iìriaonietto I / ,  tragedia di Vinonro SALXIRI. Verona, I-I. I;. Mfinstet, C. 
ICayser sttcc., 1877. Precede una prefazione, csagcrataincnte laudativn In8 vuota 
in sostanza, di A. R. Icvi.  In fine iina nota avvcrrc che Ia tragedia tradotta in 
polacco doveva csscre rappresentata a Varcavia, ma fu proibita dall'autoritii 
politica. 

(2) Cfr. le note alla prefazione di Maggiolata e la lunga Nota in fine alla 
prefazione di Diaizn Léonard. 

(3) Gnctano, l'illiistre paIcocti~oIogo, di cui gi i  parlai. 
' 

(4) Nel periodico fiorentino Il Bironnt'roti. 
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grande interesse suscitato anche tra i poeti dalle scoperte geologi- 
che e paleoetnologiclie. Il Patuzzi firlge che il maggio ridia la vita 
allo scheletro preistorico: rivive così una fanciulla che egli portu 
con sè in carrozza per In campagna, ma la rinara fanciuila gli riescc 
Cina figura più morta del suo schcictro, come gli riesce steiltato e 
freddo l'umorismo che vorrebbe trnrre dali'avventuru. Poco più 
tardi raccoglieva questa e altre sue pocsie in un volume ( 1 )  che in- 
titolava Bolle di sapone, perchi., dichiarava a1 lettore, a questo ti- 
tolo risponde al concetto ch'io mi sotio formato non solo de' miei 
versi, ma in gericrale deil'arte cantcrnporanca, spccic italiana.,. soli 
(le pocsie otiierne) bolle di  sapone piii o men belle riuscite e dc- 
stinate 3 svanire dopo di avere allettato fi~ggevolinente lo spa rdo  . 
d'un passeggiero di  buon utimre, o dato noia ad utio clie Iin fretra, 
od essere solo scoppiate, con iicvc frizzo, negli occhi ad un  mali- 
gno che ha voluto darci di naso n ,  Se questa C niodestia, i: ec- 
cessiva e di cattivo gusto; sc è.con\tinzionc, bel caso un poeta 
che non preride sul serio la poesia sua e quclln degli altri poeti 
cotlternporai~ei ; si vorrebbe vedere i11 tale dichiariizionc titì tenta- 
tivo di disarmare in precedenza Iu critica, se questa non vedesse in  
quel far dell'ironia sopra se stesso un'irnitaziotie, in  ritardo, dei 
modi del Boito (2), e sc I'cstendere l'irilriia a tutta la poesia 
contemporrinca e il dichiarato anioreggiarnei~to con la sciei~za noil 
ci facessero piutrosto riconoscere in  essa riri segno di quella crc- 
denza alIora diffusasi, appunto i11 grazia del posirivisn~o domi- 
nante, clie il tempo della poesia fosse finito, alla quale  ancke il 
Carducci, per limitarmi a questo, stilennerneriie incliiilava quando 
a Livio faceva dire di Gsribaldì: (( Egli è della storia, o poeti n. 

Vero 6 che kei~eralmenrs si salvava la lirica; crra, cile il Patuzzi 
giiidicassc condai~nata anch'essa, ;i tile attesta solo inf~itiiazionc su- 
perficiale di neofitc?. L'sinno prima, nella prcF~zione alle Cento Iiri- 
che tedesche, anche Fratlcesco Cipotla avcva espresso 1;i sua fedc 
che l'epoyea, il dramma, il romanzo sono morti o pcr inorire, e 
-non solo nelle foro forme storiche, ma r i n c l ~ e  i~ellc altre, chè tuttc 
le  specie del genere narrativo bari ceduto gih i n  parte e cederanno 
Interamente aila storia; del!e forme pocticIic, diceva, si salva sola- 

(1) Bolle rli sapotta - Ricor.dattdo - Sere R' 8rttcrno - Tn campagna - Mag- 
gio2afa - h'i~r>tn - L'aric e Dnitte - Torino, Kous e Favalc, luglio 1378. Sere 
d'itzircr-no cornprcndoi~o anche Ciocco di qzrercia, DI-afitina srrl l q o ,  Un cn- 
yello bianco. 

(2) Cfr. In ~?rcfazione dei Gailetti alla rcceiitc sua ediziot~e dcl ìZc Orso. 
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mente la lirica, pcrshE Iu soIa vero:  il vero, dunque, per i1 Cipolla, 
fervente seguacc r.clla storia e nella filologia dei metodi nuovi, ma 
rosmininno nella filosofia, stava soitanto ncl reale della storia e, 
se così va in  terpret-atn l'ultima sua riff~'::r~xazioi?e, del sentimcxito : 
per i l  1'aruzzi anclie questo, pocticnmenfe espresso, è giuoco vano 
e sterile della fantasia. Forse per qucsto i suoi versi sono sciatti 
c vicini alla prosa; i n  essi C'& q ~ ~ a l c h e  reminiscenza dcl Betteloni, 
iicssur-ia dcllYAle:ircIi ; ancora 11oi1 vi  si fa sciltire l'impcro di un 
grindc poeh nuovo, mentre i vccchi hnii cessato di  dominare; ma, 
attraverso il Boito, il Pr:~ga, il Tar the~t i ,  Milano, e non ai.tcoru 
Bologna, è il centro letterario dello scrittore (11. E ~ ~ z ~ ~ z L I  e Ijriicco- 
rrntc di scuola, pcr dire di alcune delle pocsic clel Patuzzi, so110 
cose vuote c irigcnric, I'rivcr raccolro le quali basterebbe n condan- 
11ar10, se cgli ~ i o o  si appellasse u l  titolo del volurnc; l'appello d'aItru 
~ m r ~  può cipparir vatiu, ciiC esse sorio meno di una bolla d i  scipotle, 
setiza alcui-ia iridesceriza; cornui-ique, sono documenti di ciò cui poteva 
arrivare il rcciiismo pocrico di tnotla, rncittre Ciocco di qrsel-ciu è pre- 
tcnzioso raggruppamento di rnolrc cose intorno a un oggetto naturale, 
ttppi~nto un ciiocc0 di quercia come altri poteva raggrupparle intorilo 
a una conchiglia fossile o (il Faccioli) a un filo d'erba, salva Iri diffk- 
retlza del pensiero e Rcil'arte, Alla .scnpigliatt~~-n ci riport;iilo ar.che 
duc, a h e i ~ o ,  delle parecchie novelle che il Patuzzi scrisse in prosa, 
Fiori di tonzbn e Fifa al-cniie (21, Ic qtiali possono farci ricoriiurc 
del Tarcliettì, mentre più lontiino c piìi in  alro ci potrebbe portare 
il roiiiri~izo t70to d'Icaru (l<), tanto, nelli1 sostaiiza, pare imitato o 
derivato dnll'&dz~caiiorz senii.t~zcntale del Flaubert; è inutile dire 
che per I'arte gli & assai inferiore. Narratorc mediocre è invcro i1 
13atuzzi, psicologo superficii~le, ablioildat~te di ingenuità e di  invero- 
sitiiiglianze, povero d'invenzione, ranto che noil poche tiarrazioni, 
sc non tutte, pur differendo nelle circostanze, si r~ssomigliano nella 
sostanza, esageraio nella pittura del bene e del malc, figurando eroi 
impossibili e im.possibili scellerati; comuni sono il suo pensiero e 
la sue morale, e n'è prova maggiore la novella Sf@i del signor' 
Sctr~i~znvini (4); nell'insicme C, però, scrittore facile e boii:lrio e si ca- 

(T) I l  roinaiizo Volo dt1c'cn?-o nella maggior sua parte, e molte clellc novelle, 
si svolgono n Mil:ino. 

(a) Raccolte con altre nel volume Vit-fìl d'ntnore, Milaiio, Soi~zogiio, 7874. 
(3) Volo d'lcul-o - Metnol-ie di t c l l o .  r.a cdiz. Verona, hlunslet*, 1876; 

nuova ediz. rivcdutn dnll'nutore, settza i l  sattotitolo, Milano, Sonzogilo, 1883. 
(4) Verona, I1'Iunster, 1881. 
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ipisce che acquistasse fama in  quel. rnoi~do borgliese del ventenni0 
~860-So, chc 6 l'oggetto del suo, diciamo pure, studio. 

Ma q u a i ~ d o  volle col romanzo tentare volo più alto, si rifece 
ancli'cgl i, lo scapigliato, dal Manzoni e scrisse Diann Ldonard, rac- 
.coìitando Ic avventure, a lieto fine, di una donna di  qucsto nome 
creduta strega c perci6 perseguitata; la scena è in  Francia e nel 
secolo XVll(r). Per certi suoi studii sulla storia delle scienze oc- 
culte i I  Patuzai aveva letto quanti libri vccchi c nuovi aveva po- 
tuto procurarsi intorrio alle pratiche della magia e della strcgorie- 
.tiu, quando, racco!-ita nella prcfazioric, gli venne iinprovvisa l'idea 
.di cavarne uti romanzo che rappresentasse il fcnonierio secondo Ja 
sua verità qualc noi lo vediamo, giaccliè della stregoneria qualclie 
cosa r imanc ancora Ira i l  popolo, e di  tanto in tanto si Iia la no- 
.tizia di qualche triste suo cffecto. Richiamandosi pertanto a super- 
stizioni nncor vive, e cominciando da i l  suo pensiero e 
:l'attuazione di esso oscillano tra il puro intento artistico e il  dida- 
scatico; e di ciò egli è cosciente e sc ne giustificil(2). 11 romanzo 
& mnccliinoso e arruffato: da un lato l'autore ainmucckia tutto 
quanto sa in proposito di strcgoncrie, ostcritando una dottrina d i  
specialista Iarga e peregrina, rnenri-e non altrettanto pare esperto 
della rcril~h viva; dall'ultro, raccogiie tutti i soliti elementi costitu- 
t i v ì  di un romanzo storico, il cui nodo 6 dato dalt'amorc; come 
nei Promessi Sposi, il punto di partenza è la persecuzione amorosa 
di un riristocrarico contro una popolana c quello di arrivo l'allon- 
.tanamento degli sposi, finalmente felici, dal paese nativo, e in que- 
sto la somiglianza col mode110 tanto ~ i i t  appare voluta qliarito mi- 
nore E Ia ragione intrinseca di  allontanare dal loro paese quei due 

..giovani (3); precipitosa, iilvero, e per varie ragioni inverosimili è 

( 1 1  Ivi, 18Sj: sono 334 pagine in-IG, fittissiinc e miiiute; l'editore ha la- 
scirito i soliti clzcviri e alla solita semplice copertina ginlln ne Iia sostiruita 
ana grigiastra con un brutto disegno. I,a prima pubblicazione del romanzo fu 
.nelle appendici del quotidiano veronese Arena (r883-&:l), col titolo La ~ngliarda. 
IJn prcccdcntc di esso può esscrc i l  racconto storico di  Acliille Mnuri, Caiei.iita 
AKL.dici da  13ronì, scritto ilella prima mcti del secolo passato. 

(2) Dell?iiitento didascnlico fa prova la diff'usiolie data alla lunga prefazione 
del romanzo, stail~pata a parte col titolo Str-egoncria ricl periodico La Ronda, 
e quindi in estratto. 

(3) -4Itri echi manzoniai~i son frequenti, licvj Ina sensibili ; tra tutti qucsto 
mi par tiotcvole clie i l  l'atuzzi, trascrivendo i mmagit~arie lettere dei suoi perco- 
riaggi con I' ortograiia e i modi nostri del seicento, iiimentica di  averli fatti  fran- 
cesi, ma ricorda come il Manzoni rifh lo stiic dcl suo anoninto ' nella introdu- 
zione dei Promessi Sposi. 
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questa fine, come arbitrario è, in generale, il succedersi degli av-.- 
venimcnti, superliciaJe e sommaria Ja psicologia, onde la stessa, 
protagonista, una specie di virago, resia, i n  fondo, estranea alla stiri. 
rragedia e dì questa manca l'impressione d'orrore c h e  dovrebbc 
dare; in  compenso la lingua e lo stile sono in progresso rispetto 
a Triilo d'Icaro(r). Da qtinnta 110 derro non parrebbe clic i1 Patuzzi 
come nove1latorc si risentisse di quella nuova spinta e di quella 
parziale novità. d'indirizzo che il langiientc romanzo italiano uvcrrt 

- ricevuto dalle Confessioni del Nievo, secondo avverti, e a suo luogo 
io ricordai, i l  Casteltiuovo a proposito del Caccianiga; e non sa- 
prei dire se e quanro sc ne risentisse il Castelriuovo medesimo, 
del quale trovo i primi scrjrti letterari nella Strenna Vene~iunn 
per i1 '67 e tielle successive: sono poesie, trudortc dal tedesco e 
dalI'joglese e originali, e f r a  qriestc, che sono le case men note 
della sua operosith di scrittore, ne ricordo una sul soldato a~zonimo, 
che lo ntaniksta partecipe di  sentirneilti oggi solennemente e ufi-. 
cialinente consacrati, c un':iltrii, La tizadre, abbastat-iza buona, che 
lo mostra cultore di  quelIu poesia famigliare di cui si rimproverava 
la mancanza all'ltalia; sono descrizioni di gite e racconti (Abne- 
gaqione e 11 ?-~ccotzto della signora Adelitide), nei quali sono già 
qucll'unione di festevole e di sentimentale, di facile c arguta os- 
servazione e di vivace ri~ppresenrazione, quel senso della rnisura e 
queI fondo di onestà che rimarranno alle sue novelle e ai suoi ro- 
manzi anche quaitdo sernbrerh accostarsi ai metodi del naturaIismo 
(Dal p?-i~no pio170 alla sofitta) o a quelli del romailzo psicologico. 
(Due convii~~ioni). A differenza del Caccianiga, nell'opera novelli-. 
stica del quale, gih da tne descritta, il romanzo Villa Ortet?siu rap-. 
presenta una eccezjoi~e, il CasteInuovo non l-ia nessuno s c o p o  pra-- 
tico, quantunque un ammaestramento morale, in  senso largo, si* 
possa sempre ricavare dai suoi onesti raccont i ,  e ciO dà loro una 
certa fisotioniia. Qualunque sia il valore artistico dei suoi scritti, 
essi, con queIli della Codemo, del Patuzzi, del' Cacciani@, rapprc-- 

( I )  No11 si diinciiticl~i chc il l'atuzzì era insegnante cii lettcrc italiane nelle 
scuole medie e fu autore di libri scolastici; scrisse anclic un volume cti evoca- 
zioni storiche Per*chi.? C i l  gusto per lc scienze occulre lo portb, oltrc che a prc-. 
parare una conferenza sul diavolo, ri scrivere nella Rasseglzn NayionaEe (1886)- 
intorno ut poema di Alessandro Soirrnet La divine ~+opri,, pur sentendone la 
vanità estetica, per cercarvi un docuxncnto di  poesia satanica; sull~argomento 
mostra larga dottrina nei frequcriti coiifroiiti con poeini congcncroi, credeiize po-. 
polari c leggende. 
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sentano un  t~o i i  trascurabile colitributo dei reiieti alla lcttcratura 
narrativa italiana; si  potrebbe aggiungere, se non fosse quasi sem- 
pre vissuto lontano dalla Venezia, il friulano Giuseppe Marcotti, 
autore di scritti storici di carattere divulgativo e di alcuni ron-ianzi 
storici e non storici nei quali la passione patriottica per le pro- 
vincie irredentc troppo spesso soffoca l'arte. I1 contributo maggiore 
alla letteratura nazionale, vera o no f'riflermazione del Castelnuovo, 
dicde i l  Nievo, e di lui C inutile io dica di p,iti, tanto egli è lioro; 
così del Fogazzaru dirò soltanto chc ncll'ultimo quarto del secolo 
passato portò nel romatlzo i t a l i a i ~ o  uno spirito nuovo, del quale 
qui noil importa esaminare la coiisistcilza e la profondità, yur con- 
servaildo qualclie cosa che nel cornylesso della letteratura nostra 
Io riconoscere conterraneo dei Goldoni: il più veneto dei suoi 
romanzi, per lo spirito oItre che per I'ambiettte materiale e mo- 
rale, è IJiccoZo mondo rizoder-120; ma figure e paesi delIu regione 
nativa s'incotltrano in tutti i suoi libri, rappresentati e descritti 
coi1 modi chc risentono Ja tradizioiie paesana, 

Quando il Fogazzaro ccrcciva ancora la sua strada, una parola 
nuova diceva gih il suo coetaneo Vittorio Betteloni col suo primo 
volume di rime, oggi itlrrovabi le, Iiz P)-i~iza~)e~-n, pubblicato dai  
%reves nel 1869 (11: I' ira contro di csso dell'Aleardi, che la consi- 
derò utl'oKesa personale, e degli aleardial-ii è prova che veiniiiente 
egli diceva una parola nuova, e, altneno all'apparenza, rompeva 
con la tradizione, certo con la rradizione del sussiego, della di- 
gnità dcll'arte intesa fortnalmente, chè, nel fondo, anch'egli si riveIa 
studioso e memore dci classici : 

Appresi i n  Aiiosto e Polizia110 
11 lesto far disimpacciato e schietto, 

egli dice, e gli possiamo crcdcre; dice ancora: 

Mai non s'usò in Italia 
Scriver come si parla. 
Mai non s'ebbe il coraggio 
Di scrivere il linguaggio 
Di clii intrattiensi o ciarla 
O si spiega a' suoi simiIi. 

( I )  Appunto percliè iriti.ovabiie c perche riclIa raccolta zailicheliiana delle 
poesie del 13. ilolì ne   LI dato che uii saggio, ne trascrivo l'inclicc: Prefiizioncclla - 
Canzoniere di vent'anni (i8Gi-62) - Intcnnezzo primo (sonetto) - I'er uiia crc- 
staia (1865) - Intermezzo secondo (sonetto) - Per una signora (sonetti) - Inter- 
mezzo terzo (sonetto) - Conclusione. 
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Questa Iri sua novita, alla quale rimase fedele, scrivendo di 
cose che s'usava t rat tsre  con modi altosonanti e severame~itc di- 
gtiitosi, o di cose che della poesia parevano indegne; e questa fu 
pertanto la sua colpa agli occlii di molti, i quali dimenlicnvano 
che, quando la materia lo vuole, anch'egli sapeva esser vernnientc di- 
gnitoso c nobile, pur rirnat~ei~do semplicc e schietro. Si pretese, e 
comunenieilte si pretende ancora, ch'egli derivasse diilla scnpiglia- 
tztrn milrincse o Ie si accompagnasse; ma egli setnprc si protestò 
indipendente da essa, e iiivero iiulla egli Iia dell'irrequietudine, 
dcfi'insoddisfazione, del torbido, del contrasto che sono negli sca- 
pigliati: egli è semplice e sereno, e se nella sua pocsiii c 'è  con- 
trasto e c 'è  ironia, .l'uno e l ' a h  non vengono di\ duc sentimetiti 
opposti cIic si urtino iiel suo animo, bensì dalla naturiile dilferetiza 
tra lo stato suo nel riiomenlo che ricorda e racconra e quel10 dcl 
momento cui i1 I-icordo si riferisce, poich; rioti si è posto inente 
:i!)bastanza a questo, che il Derteloiii non cnitta, per usare, benchè 
qui a sproposito, la parola aulictr, un atriore arriialc, ma ricorda 
successivi amori passati ; presente è soltanto l'ulritno amore, il meil 
poetico. Egli ricorda, c quasi ne fa la cronaca, i suoi amori pas- 
sati, col1 un  ordine prestabilito e in vista dello svolgimento d i  un 
concetto, quello delle quattro etli dell'umorc; è unri specie di ro- 
manzo lirico dclln sua gioventù cii7eg1i racconta, come confessa egli 
stcsso t?eIla troppo lunga conclusione : 

Della mia giovinezza ho qui raccolte 
I,e non poche follie su queste carte, 

raccolte, nleditate e illuminate dalla luce di un pensiero posteriore, 
quello di un uomo imaluro o, almeno, uscito di gioviilczza; rna 
non della sua sola giovir-iezza : 

Io volli un tipo fingere 
E ne assunsi la parte; 
Son questi amori dunque  
Fì nziox~ d'arte 

In pnrtc. 

Fin da questo primo voltirne i l  Betteloni si rivela qual era, 
beli diverso, tutto l'opposto anzi, degli scnyigliati: un pacifico se- 
rcno borghese, dai gusti semplici e modesti, destinato ad essere 
buon pudrc di  fan~iglia e buon lavoratore; ma uri borgl~esc dotato 
di fine sensibilità artistica C di raci1e e fresca vena poetica; che 
l'amore vive semplicemenre, come tutti, da giovane spensierato, 
fino a quando gli anni e le circostanze lo chiama110 ad altro, non 
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-da poela di qualsiasi scuola. Aila realistica che sorgeva, egli per- 
tanto si addisse non perchè volesse seguire una moda e mostrarsi 
anch'egli nuovo, ma perckè di  redista era i l  suo tempercrmento, e 
I'oncsth, che noti gli permetteva di disti n~ue re  tra vjta inte! lettusle 
.c vita pratica, noil gli permetteva di contraddirlo e masclierarlo: 
in r;~ri casi è chiara come in  questo l'idenrità di arte e sin- 
ceriiii. 

Nel volume successivo, Ntzotlc poesie, sono ancora ricordi, ma 
,sotio rinclic sci~tinienti e pensieri presenti, e se egli accentua 1ri 
nota rea1istica fino a scr i~~ere qnci versi di discutihi!c gusto inti- 
~ 0 l a t i  1denli.vrizo c Acalis~.tzo, i. forsc per reazione alIa gucrra vio- 
lenta, e noil semprc sincera, che troppi muove\rano al  rculismo, 
cioè U I  suo j(1e:tlc; ma e in quel voluine e nei sticcessj\~i, comc 
nel cotnanzo Pì-ilnn lotta e nei racconti i n  versi, egli rimane so- 
stanzialmente semprc il medesimo, cosi che quando Jri semplicith 
e la schiettezza vedrh o creder8 offcsc dal D'Annunzio, si leveri 
contro di lui,  c qrianclo gli parrh dal BaA~arniii fi~lsatn una cara Icg- 
.genda popolare, gli opporrà Zirlietn e Ronzeo. Se del Carducci, in- 
vece, rimasc sempre amr~ira tore  c devoto, fu certo perchè l o  sei-itiva 
sinccro quar-iro graildc. Ma, tra gIi echi soriori dclla potente voce del 
maremmano, per troppi and6 perduta quella del veronese, mentrc 
i l  suo iilflusco, anche nella sua regioi-ie, era sopraffatto da quello 
dello Stccctietti, cl-iè le mcnti grosse non potcvaiio distingtrcre tra 
loro e si Iasciavario prendere dai  modi più fricjIi e di piit imme- 
diato efrctro dcl secondo. Dcl Carducci, per primo, io credo, ac- 
compci~nandolo allo Zunella nel giri ricordato articolo Dtte poeti, 
aveva criticamente parlato a Venezia il Molmenti, il quale aveva 
studiato a Pisa, dove aveva potuto ascoltare altre voci oltre quelle 
che sol i tamcii te suonavano nel Ia sua regione : cosi aveva potuto 
anclte scrivere dcl G~rerrazzi e di altri non veneti ticgli articoIi 
raccolti nelle impressiorzi 2efite1-arie e nellc N L I O I ) ~  iv~pressioni. 
Quasi insiepe con !ui il Guerzoni, che poco dopo doveva venire 
professore di letteratura italiana nell' Uiliversith di Padova, pubbli- 
cava ( i . 0  dicembre973) nella G a i p t f a  Ugiciale del Regno, la quale 
.aricora continuava Ja tradizione dell'appendice letteraria, rtnri breve 
e bella nota critica siille Nuove 1'oesie di Enotrio Romano, seve- 
rissinia, noti per ragioni di arte bensì di sentimento: un uomo 
quale il Guerzoni non poteva allora parlare diversamciltc dcl  Car- 
citicci di allora. Un altro battagliero avversario il poeta aveva 
nella Venezia, lo  Zendrini in  quel  tempo ancora professore a Pa- 
dova. Ma ne! 1874 era celebrato il centenario delIa morte del 
Petrarca e, come ricordai, in quellJoccasiotie i vcneti venivano di- 
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rettamente a conoscenza del Cnrducci e non lo trovavano quc1l;i 
bestia feroce, quel terribile rivol~izionnrio che avevano creduto o 
temuto, e,  almeno dell'arte sua se non del suo pcnsiero politico 
e religioso, altri giudizi poterotio essere fatt i  (11, scbbcnc non fosse 
possibile che già ci si accorgesse comc, 11onosf.antc Ic novith formali 
e sostanziaIi e l' impero batragiicro troppo contrtirio ali' indole vc- 
lieta, eg Ii era nel solco della tracl izione poetica nazionale quanto. 
Io ZanelIa, anzi p i ì ~  profondamcii~c di lui, col qualc dcl resto, chi 
ben guardi, avcva comune I'educozione Icttcraria (2) .  Poco di poi, 
cos.itinìtandolc fino a11' 83, per tacere delle visire a Padova, dove 
insegriava i l  suo hlazzoni, e 11cl Cciclore, egli prendeva l'abituditle 
di frequenti gite a Vcrona, dove trovò ammiratori e amici anche 
in  chi, come il Biadcgo, politicaiilente e rcligiosamentc discordava 
da lui,  c Vcrona clivcnnc, oltre che ispiratricc di poesia a Itri col 
suo lago e i suoi grcrndi ricordi, una specie di cittadell;~ carduc- 
ciana nella Venezia. Egli vi atldò per la prima volt-s nel  settembre 
del '75; il prof. Luigi Cornetti lo prescntù a l  Pa t~~zz i  e qiiesto al 
Uetteloni, del quale divenne famigliare e fu anche ospitc nellri villri 
di Castelrotto; per l'ulrittia volta, cli'io sappia, vi ritorriò ne1 mag- 
gio de1'92, ospire dcl rcggimenro Savoia Cavalleria, che celebrava 
il secondo centenario della sua formaziolie, da1 quale ei-21 staro in- 
vitato a stendere uno scritto comrnemorativo. Ma allora egli era 
gih n e l  pieno della sua fama e nessuno discuteva pih la sua gran- 
dezza. 

con tin r m .  

( i )  A qricllo cllc gih ebbi occasione d i  riferire posso ora aggit~iigere Ia te- 
stimonianza del Carciticci tnedesiino, il quale il zo luglio del '74. scriveva da Pa- 
dova all'atiiico avv. t\. Resta, i11 una Ictterrì che da ogni risa spira la più lieta 
soddisfazione: {t Andrea hIaff'ei, prima del discorso, mi avctrn detto: Dove si 
trova oggi un ingegno come il siio?; dopo il discorso, andava yredicatldo fra si- 
gnore e signori coli In sua voce gentile: Merriviglic! Meraviglie! n ;  C qui lodi che 
è inutile ora ripetcrc. « Alcariii (fu noteto), continua i1  Carducci, noli t7oIce inai 
l>occliio da me meiltre lessi; dopo veniic 2 stringermi la mano... Sln  sa che 
t'hleardi, visto cta presso e parlandogli, Iin una gran bella testa? 4 proprio bello; 
pecc~to chc S C T ~ V C I I ~ O  si s,liIinquisc;i in un secenrisii.io cli tenerurne 1). 11 poein 
dice nitcl~c: a Ia per fiiggirc a tutte quclle nrlulnzioni non andai a cicie pranzi 
uficiali n, eiI ecco spiegato 1111 atto cbc mnravigiiò e fil infile inrerpretr~to. Cfr. 
L. SIGIKISOLI:I, I ;~IJ=\'. ~n~-dzlcciafli  cfclf'n~rv. ri. Resta, in La RiblioJlìia, an. XXVI, 
aprile 1924, disp. I.%, pag. 18. 

(2) I dlic llocti s7incot1tra1~01~o (dire si scontrnrono sarebbe, iit fondo, meno 
esatto) in E;joisnro e Cm-ifri e Colloq~ti con gli alberi : il Cnrduccì, come è 
noto, dello Zanella assai lodò anche qtielia poesia. 
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